
Deposito  unico  per  scorie
nucleari, Torino chiede alla
Sogin altri due mesi di tempo
La Città Metropolitana di Torino ha chiesto alla Sogin spa una
proroga di ulteriori 60 giorni del termine per la
presentazione delle osservazioni alla proposta della Carta
nazionale delle aree potenzialmente idonee e del progetto
preliminare per la collocazione del deposito unico nazionale
delle scorie nucleari.

La richiesta è stata avanzata ufficialmente dal Vicesindaco
metropolitano Marco Marocco in una lettera inviata alla Sogin
e per conoscenza al Presidente del Consiglio, al Ministro
dell’Ambiente, ai presidenti delle Commissioni ambiente,
territorio e lavori pubblici della Camera dei Deputati e del
Senato e al Presidente della Regione Piemonte.

Spiega il Vicesindaco metropolitano: “Dal momento che due dei
siti individuati nella proposta della Carta nazionale
interessano aree e Comuni della Città metropolitana di Torino
– da un lato Carmagnola e dall’altro Caluso, Mazzè e
Rondissone – il nostro Ente ritiene di essere portatore di un
interesse qualificato nell’ambito del procedimento di
consultazione pubblica in corso”.

Secondo Marocco “la mole e la complessità delle informazioni e
valutazioni sottoposte alla consultazione sono tali da
richiedere un rilevante complesso di analisi geologiche,
geografiche, urbanistiche, demografiche, ingegneristiche ed
economiche.

Non si possono comprimere oltre un certo limite i tempi e le
modalità di tali analisi. Riteniamo che l’iter di adozione
della Carta nazionale debba contemperare la finalità di
individuare un sito con la correttezza degli strumenti
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impiegati e la garanzia di imparzialità, in coerenza con le
linee guida sui processi di consultazione pubblica espressi
nella Direttiva del Consiglio dei Ministri numero 2 del 2017”.

“Abbiamo approfondito la normativa in materia: la Sogin è
titolare del procedimento di consultazione e può modificarne i
termini. – precisa il Vicesindaco Marco Marocco – Pertanto il
termine di 60-90giorni per la conclusione della consultazione
pubblica, fissato dalla Direttiva 2 del 2017, è nella
disponibilità della Sogin stessa. Da ciò deriva la nostra
richiesta di prorogarlo di ulteriori 60 giorni, per consentire
la più ampia partecipazione dei portatori di interessi
qualificati”.

Confagricoltura:  Deposito  di
scorie  nucleari,  il  danno
maggiore  è  per  il  settore
primario
Ieri il presidente di Confagricoltura Piemonte Enrico Allasia
è intervenuto in video conferenza al Tavolo per la trasparenza
e  la  partecipazione  nucleare  organizzato  dalla  Regione
Piemonte  per  discutere  delle  ricadute  socio-economiche
derivanti relative alla costruzione del Deposito nazionale di
scorie nucleari e Parco tecnologico.

“L’agricoltura – ha detto Enrico Allasia – è il settore che
paga il danno più rilevante alla costruzione del Deposito di
scorie  nucleari  e  Parco  tecnologico.  Partiamo  dalla
superficie: 150 ettari di terreno accorpati, superficie che
sarebbe  estremamente  complicato,  per  non  dire  quasi
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impossibile pensare di mettere insieme in un’operazione di
riordino fondiario. Parliamo di 1 milione e 500mila metri
quadrati  di  terreno,  per  l’esattezza  una  superficie
corrispondente  a  210  campi  da  calcio  messi  uno  accanto
all’altro, un quadrato di 1,2 chilometri di lato”.

Il presidente di Confagricoltura Piemonte ha sottolineato come
le  aree  state  individuate  in  Piemonte  siano  estremamente
interessanti  dal  punto  di  vista  produttivo:  si  realizzano
produzioni  foraggere  e  cerealicole  che  costituiscono  la
materia  prima  essenziale  per  lo  sviluppo  della  filiera
zootecnica da latte e da carne. “Altre aree – ha aggiunto
Allasia  –  si  avvicinano  pericolosamente  a  siti  tutelati
dall’Unesco oppure, nel caso di Mazzè – Caluso, ad aree vitate
di pregio a poche centinaia di metri da un parco naturale con
all’interno un lago”.

Il danno non sarà soltanto diretto, ossia per le terre che
verranno sottratti alla produzione, ma a cascata si avrà un
deprezzamento  inevitabile  di  tutte  le  aree  contigue,  nel
raggio di molti chilometri.

“Pensare di isolare il deposito e parco tecnologico, limitando
il danno – ha dichiarato Allasia – è pura utopia”.

Il danno interesserà l’agricoltura, il paesaggio, il turismo
rurale.  Per  questo  Confagricoltura  Piemonte  ha  chiesto  di
conoscere  quali  sono  le  procedure  previste  in  caso  di
esproprio dei terreni, come verrà determinato il valore  dei
terreni destinati a deposito, quali azioni di mitigazione dei
danni  patrimoniali,  derivanti  dal  deprezzamento  del  valore
paesaggistico  e  ambientale  delle  aree  circostanti  verranno
messe in atto e come e con chi verrà affrontato il confronto.
“A  questo  riguardo  chiediamo  che  vengano  coinvolte  le
organizzazioni di categoria e le istituzioni locali. Ribadiamo
ancora  –  ha  concluso  il  presidente  di  Confagricoltura
Piemonte   –  che  è  necessario  guardare  altrove,  perché  il
Piemonte non può permettersi di rinunciare al proprio futuro:



se dobbiamo quantificare le ricadute socio economiche, diciamo
che  un  intervento  di  questo  tipo  produrrebbe  un  danno
irreparabile  e  dunque  impagabile”.

 

 

 

Torino.  Scorie  nucleari,
chiesto  l’accesso  agli  atti
per  approfondire  la
documentazione
Per la Città Metropolitana di Torino la settimana che era
iniziata con la riunione tra alcuni parlamentari piemontesi e
i Sindaci potenzialmente interessati all’ubicazione in
Piemonte del sito per il deposito nazionale unico di scorie
radioattive si chiude con l’avvio del lavoro del gruppo di
tecnici dell’Ente, che affiancheranno i Comuni per la
presentazione delle osservazioni alla Carta delle 67 aree
potenzialmente idonee ad ospitare il deposito.

Il Vicesindaco metropolitano Marco Marocco annuncia che “per
esaminare nel dettaglio la documentazione pubblicata dalla
società Sogin nel suo sito Internet abbiamo richiesto un
accesso agli atti, che dovrebbe consentire ai nostri tecnici
di proporre osservazioni basate su dati di fatto, che
dimostrino la non idoneità del sito di Carmagnola e di quello
di Mazzè ad ospitare il deposito”.
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“Nella riunione di lunedì scorso, – sottolinea il Vicesindaco
Marocco –  e già in un precedente incontro con i Sindaci il
nostro Ente ha preso un impegno ben preciso: supportare le
amministrazioni locali con la messa in campo delle
professionalità presenti al nostro interno per valutare i
punti deboli della documentazione prodotta da Sogin, in modo
da elaborare nel minor tempo possibile osservazioni plausibili
e fondate. Stare concretamente dalla parte dei territori e di
chi li amministra è per noi un dovere istituzionale”.

Scorie  nucleari,  i
parlamentari  piemontesi  a
fianco dei Comuni
Un  emendamento  trasversale  firmato  dai  parlamentari
piemontesi;  un  tavolo  di  concertazione  creato  da  Regione
Piemonte  per  affrontare  in  modo  condiviso  il  tema
dell’eventuale  insediamento  in  Piemonte  del  sito  nazionale
unico per il deposito di scorie radioattive; l’impegno di
Città  metropolitana  e  Regione  Piemonte  nell’affiancare  i
Comuni con il lavoro dei tecnici; la necessità di fare squadra
sul territorio per difendere le eccellenze agroalimentari e
turistiche sulle quali tanto si è investito negli ultimi anni;
infine la presenza di errori ed imprecisioni contenuti nel
documento di Sogin e la mancanza di trasparenza sui documenti.

Questi i principali punti emersi dalla videoriunione convocata
dal vicesindaco di Città metropolitana di Torino Marco Marocco
insieme all’assessore di Regione Piemonte Maurizio Marrone che
questa  mattina  ha  collegato  i  sindaci  dei  territori
potenzialmente  interessati  con  numerosi  parlamentari
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piemontesi:  presenti  online  Alessandro  Benvenuto,  Jessica
Costanzo,  Celeste  D’Arrando,  Silvia  Fregolent,  Carlo
Giacometto,  Alessandro  Giglio  Vigna,  Stefano  Lepri,  Susy
Matrisciano, Augusta Montaruli, Lucio Malan, Osvaldo Napoli,
Elisa Pirro, Claudia Porchietto e Daniela Ruffino.

Alla videoriunione è intervenuto anche il presidente della
Provincia di Alessandria Gianfranco Baldi in rappresentanza
dei Comuni alessandrini coinvolti.

Ai parlamentari è stata chiesta da tutti i sindaci maggiore
trasparenza da parte di Sogin che sul proprio sito internet
non ha pubblicato i documenti necessari, oltre alla necessità
di esplicitare i criteri con cui sono stati individuati i siti
potenzialmente  idonei;  in  particolare  è  stato  chiesto  di
attivarsi per ottenere subito il rinvio o la sospensione dei
termini per presentare le osservazioni proprio a causa della
mancanza della documentazioni tecniche necessarie.

Da Matilde Casa sindaca di Lauriano e portavoce della zona
omogenea 10 Chivassese e Ivana Gaveglio sindaca di Carmagnola
e portavoce della zona omogenea 11 Chierese Carmagnolese sono
state evidenziate le fortissime preoccupazioni del territorio
e  la  presenza  di  gravi  errori  materiali  nel  documento  di
Sogin: con loro sono intervenuti anche i sindaci dei siti
potenzialmente idonei, la sindaca di Caluso Maria Rosa Cena,
Marco Formia sindaco di Mazzè e Antonio Magnone sindaco di
Rondissone ugualmente preoccupati per le ricadute locali.

Molti  parlamentari  hanno  ricordato  di  aver  già  presentato
interrogazioni urgenti  e di aver chiesto chiarimenti anche ai
Ministri sui criteri e le distanze, tutti hanno ribadito la
disponibilità  a  sostenere  la  battaglia  dei  territori
criticando il metodo con cui  stata resa pubblica una tematica
di  livello  nazionale  così  delicata,  con  un’improvvisa
accelerazione dopo anni di attesa e di ritardi; è stato anche
richiamato l’impegno per monitorare il rispetto dei tempi del
programma di smantellamento del sito nucleare di Saluggia,



previsto entro il 2035.

Infine, è stato ribadito dai parlamentari come la procedura di
scelta del sito sia in corso e che nessuna decisione è stata
assunta: tutti hanno confermato la loro attenzione a questa
partita  per  arrivare  a  soluzioni  di  sicurezza  verso
l’indispensabile creazione di un unico deposito nazionale nel
sito più idoneo che presenta le migliori condizioni tecniche.

 


